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	“Innamorati dell’Amore”, 

come san Josemaria Escriva’
Celebrazione Eucaristica in onore di san Josemarìa Escrivà

Milano - Duomo, 26 giugno 2009

Omelia


Carissimi fratelli e sorelle nel Signore,

abbiamo oggi la grande gioia spirituale di celebrare la solennità di san Josemarìa Escrivà. Ci sentiamo in profonda comunione con tante altre Chiese, che sia in Italia sia nel mondo intero esprimono il loro affetto, la loro devozione, la loro preghiera al santo fondatore dell’Opus Dei.

Questa celebrazione avviene al termine del grande Anno Paolino vissuto dalla Chiesa e all’apertura dell’Anno Sacerdotale. Proprio questo nuovo anno ci ricorda immediatamente due aspetti che costituiscono, per così dire, due preziosi doni che la Chiesa ha ricevuto da san Josemarìa: egli ha fatto sorgere nella Chiesa una nuova famiglia di sacerdoti, di presbiteri, e in secondo luogo ha posto fortemente, nei suoi scritti ma prima ancora nella sua opera educativa e passione spirituale, l’accento sul sacerdozio battesimale di tutti i fedeli. 

E questo secondo quella attenzione alla santità che costituisce il senso più vero e la finalità più grande - secondo Papa Benedetto XVI - di questo anno sacerdotale: quelli cioè di provocare nei sacerdoti e in tutti i fedeli un profondo rinnovamento interiore come sorgente e forza di un impegno apostolico veramente credibile e fortemente incisivo nella stessa società attuale. Anche la figura del Santo Curato d’Ars, che il Papa propone come modello per tutti i sacerdoti, è stata – come sappiamo - una figura particolarmente amata dal santo fondatore. 

Ci lasciamo illuminare dalla Parola di Dio, che già ha raggiunto l’intimo dei nostri cuori. Ci lasciamo di nuovo prendere da questa Parola così come la troviamo luminosamente riflessa nella vita, nell’apostolato, nell’insegnamento, negli scritti di san Paolo. 

Vorrei per questo iniziare dalla lettera dell’apostolo ai Romani, là dove scrive che «quanti sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio» (8,14). Proprio perché figli di Dio dicono tutto l’amore che hanno nel cuore con un grido di preghiera, con un’invocazione appassionata e filiale: «Abbà, Padre!»(v.15). 

Questo è il frutto del santo Battesimo, il più grande dono che Cristo Gesù, morto e risorto, offre a tutti noi. Grazie al Battesimo noi veniamo uniti intimamente al Figlio, diventiamo “figli nel Figlio”, assumiamo cioè lo stesso volto, la medesima fisionomia di Cristo, il grande sacerdote, il vero profeta, il re umile e servizievole dell’umanità. 

Il Battesimo dona a noi questa dignità, questa grandezza, questa fortuna: la dignità, la grandezza e la fortuna di essere uniti a Cristo, di essere resi a lui conformi, di prendere parte al suo sacerdozio. 

Anche noi presbiteri siamo membri dell’unico popolo santo di Dio, un popolo che è un “regno di sacerdoti”. E questo non per i nostri meriti, ma per l’amore assolutamente libero e gratuito di Dio. «Gloria e potenza - allora - sono per il nostro Dio», come  canta l’Apocalisse. 

E così l’essere sacerdoti in Cristo e con Cristo è un inestimabile dono di Dio, un dono che ci sollecita ad un grande senso di gioia interiore, ci spinge alla lode più alta e ci riempie di sconfinata gratitudine. Davvero straordinaria è la dignità di cui il Signore ci vuole arricchiti!

La prima lettura, tratta dal libro della Genesi (2,4-9.15), ci aiuta a rispondere alla domanda: ma come possiamo vivere il nostro sacerdozio battesimale? Come lo dobbiamo realizzare ogni giorno nella nostra esistenza? Con una parola semplicissima, capace però di essere riassuntiva di tanti altri valori ed esigenze, potremmo dire che viviamo il nostro sacerdozio profetico e regale con il lavoro di ogni nostra giornata. Infatti il testo biblico quasi ci prende per mano e ci riporta al giardino dell’Eden, un giardino che è stato donato da Dio al primo uomo, ma in Adamo a tutti gli uomini, dunque anche a noi. 

Ma, come sempre, i doni del Signore aprono e conducono ad una responsabilità da parte nostra. Qual è dunque la responsabilità di essere stati posti nel giardino in Eden? Quella di coltivarlo e di custodirlo (cfr. Genesi 2,15). Questo mondo creato è oggetto del nostro lavoro perché grazie ad esso noi continuiamo l’opera creatrice, trasformiamo la realtà e - nella misura delle nostre possibilità, in particolare della nostra intelligenza penetrante e della nostra abilità tecnica - lo rendiamo “migliore”. Lo coltiviamo sì, ma con la saggezza che ci viene dall’infinita sapienza amorosa di Dio siamo chiamati a custodirlo, non a deformarlo, non a devastarlo, non a mortificarlo. Solo nell’obbedienza al disegno di Dio lo possiamo rendere davvero migliore. 

Ora il lavoro - che dice appunto l’impegno concreto di coltivare e di custodire il giardino -  costituisce per tutti noi la volontà di Dio: questa è la vocazione che egli ci offre. 

Da qui nasce in noi l’istanza insopprimibile di un’obbedienza filiale, di una docilità piena di amore a Dio: è obbedendo da figli al Padre che noi possiamo dare un’anima nuova alla nostra attività quotidiana, e questo con competenza professionale, con attenzione e rispetto alla moralità, con coinvolgimento veramente e profondamente spirituale.

Siamo così alla santificazione del lavoro, del lavoro quotidiano, anche il più umile o pesante. In questa prospettiva, il lavoro è da un lato il segno concreto, e dall’altro lato il frutto più bello del sacerdozio battesimale – è chiamato anche “regale”, per dire il potere dell’uomo libero e responsabile su di sé e sulle sue opere - che lo Spirito santo dona a tutti i battezzati. Si realizza così la consecratio mundi: si rende “sacro” il mondo nelle sue realtà terrene e temporali ordinandolo secondo il disegno di Dio e per la sua gloria. 

E tutto questo è possibile per noi in quanto fluisce dal dono del Signore, e nello stesso tempo tutto questo chiede a noi l’assunzione cosciente di una responsabilità generosa. Per usare un’espressione tanto insistita e cara al fondatore dell’Opus Dei, siamo chiamati ogni giorno a lavorare (nelle sue più diverse forme) con un’anima sacerdotale e con profonda mentalità laicale. 

Infine la pagina evangelica (Luca 5,1-11). È una pagina molto bella, perché da un lato presenta la nostra debolezza umana, la nostra impotenza, ma dall’altro testimonia l’onnipotenza di Dio e del suo amore. 

Anzitutto la nostra debolezza, la nostra impotenza: è l’esperienza di Simone sconsolato, disperato. Invitato da Cristo a pescare, risponde: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla». 

Ma se questa è la debolezza umana, chi si affida a Dio - come fa ancora Simone: «Ma sulla tua parola getterò le reti» - si trova di fronte a un Dio che nel suo amore è sempre abbondante, anzi sovrabbondante, eccedente. Egli ci sorprende - come annota l’evangelista - con una quantità enorme di pesci, tanto che le reti si rompono e si deve chiedere aiuto alle altre barche. E le barche sono riempite a tal punto che quasi quasi affondano. 

L’esperienza della nostra debolezza quotidiana e insieme della potenza dell’amore di Dio trova il suo luogo più semplice ma formidabile nella preghiera, quale anima della nostra giornata. Ne è l’anima, perché la rende spirituale, anche nelle sue espressioni più secolari, più materiali e più laiche. 

Desidero lasciare la parola a san Josemaria Escrivà, richiamando qualche sua espressione che reca l’invito, tanto perentorio e insieme quanto mai liberante ed esultante, a pregare. 

Nel 1973, due anni prima della sua morte, diceva: «Bisogna pregare sempre. Nell’Opus Dei l’orazione sta sempre al primo posto. Prima di mettervi al lavoro elevate il cuore a Dio, senza preoccuparvi se la gente si accorge della vostra devozione, che vedano che siete professionalmente preparati e che vi affidate completamente al Signore. Ripeto: dobbiamo pregare sempre, altrimenti la nostra vita diverrebbe farisaica». 

E nel 1966 così predicava: «Mi rivolgo a ciascuno di voi per ricordarvi che bisogna pregare, e pregare molto, pregare per tutto il giorno e per tutta la notte. Se riesci a dormire senza interruzioni, offri questo sonno; se qualche volta ti svegli, eleva subito il cuore a Dio. Ricordatevi dell’insegnamento di nostro Signore: “Non deficere”, non venir meno». 

Le citazioni possibili sono innumerevoli, starei per dire infinite. 

Ci preme ora chiedere al nostro Santo, che particolarmente amiamo e veneriamo, la grazia di questa fedeltà e di questa generosità nella preghiera quotidiana. Nello stesso tempo - come ci è stato ricordato all’inizio - tutti, presbiteri e fedeli laici, chiediamo alla sua intercessione di essere come lui “innamorati dell’Amore”: e dunque di Cristo e della sua Chiesa.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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